
Li arma ma non li finanzia. Barack Oba-
ma irrompe nel caos egiziano. Gli Usa
rivedranno gli aiuti all’Egitto alla luce
degli eventi seguiti alla destituzione del
presidente Mohamed Morsi, ma la for-
nitura di quattro caccia F-16 «è confer-
mata secondo i piani». «Dati gli eventi
della scorsa settimana, il presidente Ba-
rack Obama ha chiesto alle agenzie e ai
dipartimenti interessati di riesaminare
gli aiuti al governo egiziano», ha fatto
sapere una nota del Pentagono. Poco
dopo, però una fonte del Dipartimento
della Difesa ha precisato che non è a
rischio la consegna degli F-16, che do-
vrebbe avvenire ad agosto. La fornitu-
ra rientra nei 20 F-16 commissionati
dal Cairo, otto dei quali sono già stati
consegnati a gennaio mentre gli ultimi
otto dovrebbero arrivare entro la fine
dell’anno. Secondo i media israeliani,
sarebbe stati il premier dello Stato
ebraico, Benjamin Netanyahu, a chiede-
re agli Usa di confermare la fornitura
dei caccia della Lockheed-Martin.

WASHINGTONPREME
Al momento Obama e la sua ammini-
strazione hanno accuratamente evitato
di usare l'espressione «colpo di Stato»
per descrivere la situazione in Egitto.
Una simile definizione comporterebbe
infatti la cessazione degli ingenti aiuti
destinati all'esercito egiziano, circa 1,3
miliardi di dollari l’anno. Intanto il nuo-
vo premier, Hazem el-Beblawi, ha di-
chiarato di aver bisogno di tempo per
dar vita al nuovo governo perché «il
Paese attraversa un periodo molto diffi-
cile». Beblawi ha però sottolineato che
nella scelta dei ministri non terrà conto
dell’appartenenza politica e confessio-
nale, ma solo della loro «professionali-
tà e credibilità». Beblawi ha cominciato
mercoledì le consultazioni, il giorno se-
guente alla nomina da parte del presi-
dente ad interim, Adly Mansour. «Io
non guardo all’affiliazione politica: se
qualcuno arriva dal partito Libertà e
Giustizia (braccio politico della Fratel-
lanza musulmana, ndr) e ha i requisiti
per il posto», può essere chiamato a far
parte del governo, ha spiegato.

GIOCHIE MINACCE
Secondo i media egiziani, che citano co-
me fonte un collaboratore del presiden-
te ad interim Adly Mansour, Beblawi of-
frirà sicuramente qualche incarico ai
Fratelli musulmani: «Io non guardo all'
affiliazione politica: se qualcuno arriva
dal partito Libertà e Giustizia», ovvero
dal partito legato alla Fratellanza, «e ha
i requisiti per il posto», può essere chia-
mato a far parte del nuovo esecutivo,
dichiara il premier ad interim. Ma l’of-
ferta è già stata respinta al mittente da-
gli islamisti, che puntano a un reinsedia-
mento di Morsi.

«Fino a questo momento comunque
non ho contattato nessuno», ha aggiun-
to Beblawi, spiegando di voler decidere
i nomi prima di chiedere ai candidati di
entrare a far parte del futuro governo.
L’altro ieri Mansour aveva fissato il ca-
lendario della roadmap: progetto di Co-
stituzione e referendum popolare en-

tro quattro mesi, elezioni parlamentari
a febbraio, insediamento delle nuove
Camere e, a seguire, elezioni presiden-
ziali. Mansour aveva anche imposto al-
cuni articoli di una costituzione provvi-
soria, necessaria per governare il Paese
in questa fase di transizione che «non
durerà più di nove mesi».

«È impossibile accettare la dichiara-
zione costituzionale perché istituisce
una nuova dittatura. È una sconfitta
per la rivoluzione», protestano i Tamar-
rud. I giovani ribelli dai quali è incomin-
ciato tutto questo, ora la pensano come
i Fratelli musulmane: quelli contro i
quali erano scesi in piazza Triari. Nella
possibile divisione dei dicasteri, ai Ba-
luardi è stato offerto l'inutile ministero
della Gioventù».

VENERDÌ DIPROTESTA
Dai giochi di palazzo alla guerra delle
piazze. Per oggi i sostenitori del depo-
sto presidente hanno indetto una gran-
de manifestazione contro l'attuale «go-
verno usurpatore», riferisce il sito del
quotidiano al Harem. L'Alleanza Nazio-

nale per il Sostegno alla Legittimità,
guidata dalla Fratellanza musulmane
cui appartiene Morsi, ha diffuso l’altra
notte e un appello per una marcia da un
milione di persone per oggi, primo ve-
nerdì di preghiera del mese sacro di Ra-
madan. - «Continueremo la nostra resi-
stenza pacifica al colpo di Stato milita-
re contro la legittimità costituzionale»,
si legge in un comunicato . «Crediamo -
prosegue la dichiarazione - che il volere
pacifico e popolare del popolo dovrà
trionfare sulla forza e l'oppressione.

«Il popolo ripristinerà le sue libertà e
la dignità attraverso sit-in pacifici in
piazza, dimostrazioni e proteste», dice
a l’Unità uno dei leader dei Fratelli mu-
sulmane, Essa El-Iran. «Tutti gli egizia-
ni - aggiunge - devono smetterla di tra-
scinare il Paese nella violenza ed evita-
re di cadere nel circolo vizioso della vio-
lenza e della contro-violenza». Quanto
al presidente deposto, si sa solo che con-
tinua a essere in arresto un «luogo sicu-
ro».

Un cristiano opto che era stato rapi-
to sabato nel nord del Sinai è stato tro-

vato decapitato. Lo hanno riferito fonti
della sicurezza egiziana. L'uomo, un
venditore ambulante di 60 anni, era sta-
to sequestrato a Sheikh Zuwayed e il
suo cadavere è stato rinvenuto nel cimi-
tero cittadino, con la testa mozzata e
mani e piedi legati.

FRONTESINAI
È il secondo copto assassinato nella tur-
bolenta provincia egiziana da sabato,
quando un commando armato aveva uc-
ciso un prete di 39 anni mentre compra-
va generi alimentari in un mercato di
El Arish. Nel nord del Sinai operano
gruppi qaedisti che prendono di mira i
copti per il sostegno dato alle proteste
che hanno portato alla destituzione del
presidente Morsi. Il Sinai come fronte
di guerra: uomini armati in un pickup
hanno aperto il fuoco sul convoglio in
cui viaggiava il comandante dell'eserci-
to, generale Ahmed Wasfi, nella città di
Rafah, ai confini con la Striscia di Gaza.
Wasfi è rimasto illeso, ma una bambina
di 5 anni è morta nello scontro a fuoco.
Un assalitore è stato arrestato.

Egitto, Obama in campo:
sì agli F16 ma basta aiuti

Washington Post: Snowden su un volo per Cuba
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I sostenitori del deposto presidente Mohammed Morsi manifestano dopo la preghiera FOTO DI HUSSEIN MALLA/AP-LAPRESSE
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«FRANTUMATO» IRAQ AL
MILITARIZZATOEGITTO. In un
Medio Oriente sempre più simile
ad una polveriera pronta ad
esplodere, un filo conduttore
lega i vari fronti di guerra: il filo
dello scontro tra sciiti e sunniti.
Uno scontro interno all’Islam,
alle sue correnti dottrinarie, che
ridisegna alleanze ed equilibri di
potenza. Gli avvenimenti siriani
hanno portato alla luce la natura
sempre più settaria dell’attuale
geopolitica mediorientale. Due
entità esplicitamente sciite, la
Repubblica islamica dell’Iran e
gli Hezbollah libanesi,
sostengono il regime di Bashar
al-Assad, che è dominato dagli
alauiti, membri di una setta che
ha le sue radici nella storia dello
sciismo. Sul fronte opposto,
molti dei più feroci oppositori di
Assad sono militanti sunniti
(alcuni affiliati ad al-Qaeda) che
godono di sostegno in Arabia
Saudita, un Paese la cui
ideologia salafita wahabita è
fortemente contraria allo
sciismo. La guerra civile siriana
si configura sempre più in questa
chiave, con le potenze sunnite
(Turchia, Arabia Saudita, Egitto,
Qatar) schierate con gli insorti e
quelle sciite (Iran, sciiti libanesi
e irakeni) con il regime.

Riflette in proposito Vali Nasr,
adjunct senior fellow del Council
on Foreign Relations: «Più la
guerra, la democrazia e la
globalizzazione costringeranno il
Medio Oriente ad aprirsi a tante
forme di cambiamento cui aveva
sempre resistito, e più frequenti
e intensi diventeranno i conflitti
quali la spaccatura tra sciiti e
sunniti. Prima di poter arrivare
alla democrazia e al benessere, il
Medio Oriente dovrà risolvere
questi conflitti – quelli tra gruppi
etnici come curdi, turchi, arabi e
persiani, e, più importante,
quello più ampio tra sciiti e
sunniti. Come la risoluzione di
conflitti religiosi segnò il transito
dell’Europa alla modernità, così
il Medio Oriente dovrà trovare la
pace tra le sette prima che possa
cominciare a mettere in atto le
sue potenzialità». Ma questa
pace è ben lontana dal
manifestarsi. Il segno del
presente è opposto. Un segno di
guerra. Che si proietta sul
futuro. «Il conflitto complessivo
tra le due confessioni - rimarca
ancora l’autore della “Rivincita
sciita” - svolgerà un ruolo di
primo piano nel definire il Medio
Oriente nel suo insieme e nel
dare forma alle sue relazioni con
il mondo esterno. Il conflitto
settario renderà più estremisti
gli estremisti sunniti e con ogni
probabilità riattizzerà il fervore
rivoluzionario tra gli sciiti. In
qualche momento il conflitto
sarà sanguinoso, in quanto
rafforzerà gli estremisti,
infoltendone le fila,
popolarizzandone le cause e
amplificandone la voce in
politica, e in tal modo
complicando lo sforzo più ampio
di contenere il radicalismo
islamico. Anche chi tenterà di
soffocare le fiamme del conflitto
settario non sempre lo farà in
nome della moderazione». Così
è. Ed è sempre peggio.

La guerra
sciiti-sunniti
destabilizza
il Medioriente
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Il volo Aeroflot 150 che quattrovolte
lasettimanacollega l’aeroporto
moscovitadiSheremetyevo con lo
scalocubano diJose Marti all’Avana
èpartito inorario perfetto.Dopoun
po’ha iniziatoa seguire unarotta
inusualealimentando levociche a
bordosi potrebbetrovare la talpa
dell’Nsagate,Edward Snowden,dal
23giugnonel limbodell’area transiti
diSheremetyevo. È quanto riferisce il
sitoweb del Washington Post che
hanotatocome invecedi seguire il
solitopercorsoa nord suicieli
scandinavi, islandesi, della
Groenlandia,per poivirare a sudsul
Canadaepoi sugliStati Uniti, sta
attraversando l’Atlanticodopo
esserepassatosui cieli della
Bielorussia,epoiquelli polacchi,
RepubblicaCecaeGermania,e

quindi sulla Francia.
Laprimarotta che sullamappa
sembra la rotta più lunga,è in realtà
lapiù brevevista lacurvatura della
Terraed èanche lapiù sicuraperché
incaso di emergenza ci sono
maggioripossibilitàdi toccare terra.
Il volo Af150ha invecepreso la rotta
più lungaemeno sicura esi trova in
pienoOceano Atlantico. In teoria,
ipotizza ilWashington Post, ci
potrebberoesserealtri ragioni,ma
quelloèproprio il volo che Snowden
dovrebbeprendereper arrivarea
Cubaeraggiungere poiuno dei Paesi
sudamericani,Venezuela in primis,
chegli hanno garantitoasilo politico.
Persciogliere ildubbio sidovranno
attendere le 18,27 oradell’Avana
(mezzanottee27 ora italiana,
sempreche resti in orario).
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● La Casa Bianca gioca la carta dei dollari per riportare il Paese
alla «normalità» ● Nel primo venerdì del Ramadan islamisti contro i militari

12 venerdì 12 luglio 2013


